
11POL04A1101 ZALLCALL 12 23:06:51 01/10/99  

l’Unità LA POLITICA 7 Martedì 11 gennaio 2000

◆L’appello lanciato nella doppia veste
di leader del Polo e padrone di Mediaset
contro il provvedimento del governo

◆Oggi alla Camera ne discute la commissione
Affari costituzionali ma non si esclude
un rinvio alla prossima settimana

◆Sul testo approvato dal Senato pesano
le richieste di modifica del Trifoglio
Ma anche la Lega resta un’incognita

Berlusconi: sulla par condicio sbaglia l’Europa
Il Cavaliere ai cattolici e ai laici della maggioranza : «Bocciate la legge illiberale»

ROMA È la legge sulla par con-
dicio a monopolizzare la ripresa
dell’attività parlamentare. Oggi
spetta infatti alla commissione
Affari costituzionali della Came-
ra iniziare l’esame del testo base
sul quale presentare gli emenda-
menti e poi inviare all’esame
dell’aula per il 21 gennaio. Ma il
voto in commissione, che dovrà
anche eleggere il nuovo presi-
dente, dopo la nomina a sotto-
segretario di Raffaele Cananzi,
potrebbe richiedere più tempo
del previsto. Nella riunione di
maggioranza tenuta ieri sera si è
affacciata l’ipotesi di rinviare la
discussione e riprenderla dopo
la sospensione dei lavori per il
congresso dei Ds. Sulla legge vo-
tata al Senato, non pesano solo
le richieste di modifica avanzate
dai socialisti, ma anche il cam-
bio di posizioni della Lega, in vi-
sta di un accordo elettorale col
Polo. E Berlusconi, nella doppia
veste di leader dell’opposizione
e soprattutto di padrone di Me-
diaset, si lancia in un imbaraz-
zante appello ai cattolici e laici
che appoggiano il governo, per
bloccare la «legge illiberale e an-
tidemocratica», mentre i giova-
ni di Forza Italia annunciano
una manifestazione per oggi da-
vanti alla Camera.

Il testo giunto all’esame della
Camera era stato votato al Sena-
to dai partiti della maggioranza
e dalla Lega. Contrari, natural-
mente, il Polo ma anche Rifon-
dazione comunista. Oggi, la spi-

na nel fianco della maggioranza
si chiama Trifoglio. Il presidente
socialista Boselli, chiede che
vengano apportate modifiche
alla norma, perché «contrari ad
un black - out nell’informazione
politica», ma smorza i facili en-
tusiasmi di Berlusconi, chiaren-
do che «gli spot vanno regola-
mentati e che non si può restare
senza regole come oggi». Quan-
to all’appello del leader di Forza
Italia, Boselli spiega che «il vero
problema è il conflitto d’interes-
se, di cui la par condicio è solo
una parte». La situazione foto-
grafata dal
presidente dei
socialisti è
quella di tre
reti tv pubbli-
che influenza-
te dal governo
e di tre private
influenzate
dal Polo. «Se
Berlusconi do-
vesse vincere
le elezioni ci
troveremmo
in una situazione ancora più
grave di quella attuale, con sei
reti tv tutte nella sua sfera d’in-
fluenza e ci dovremmo rimette-
re al buon cuore di Berlusconi»,
è la risposta netta di Boselli. An-
che il cossighiano Rebuffa re-
spinge l’appello di Berlusconi,
spiegando che « sono stonate e
illiberali le posizioni sia di chi
vuole vietare tutto, sia di chi
non vuole nessuna regola».

Riserbo assoluto sulle mosse
della Lega (al Senato votò a fa-
vore della legge) che promette
in commissione un blitz simile a
quello che fece in Bicamerale
quando fu determinante nel far
passare, contro tutte le previsio-
ni, il semipresidenzialismo. Ma-
roni si sgola a ripetere che la par
condicio non c’entra nulla con
l’eventuale alleanza col Polo sul-
le regionali, ma il riserbo sulla
decisione presa durante la riu-
nione della segreteria viene letta
da molti come una modifica
della posizione avuta al Senato.

Rifondazione comunista riba-
disce le richieste più volte
espresse alla maggioranza: sia-
mo pronti al confronto se ver-
ranno accolte le modifiche che
proponiamo e se contestual-
mente si affronta in maniera se-
ria il problema del conflitto di
interesse.

Scende pesantemente in cam-
po il leader di Forza Italia Silvio
Berlusconi, toccato davvero sul
vivo. Il padrone di Mediaset ar-
riva a giudicare «irrilevanti e
pretestuose le polemiche su chi
possiede le tv», al punto di la-
mentare addirittura che «il pos-
sesso giuridico non equivale al
controllo dei contenuti». Con-
fonde l’informazione con gli
spot e di fronte all’obiezione
che sono vietati o regolamentati
negli altri paesi europei, arriva a
dire che ciò dimostra «l’arretra-
tezza dell’Europa» ed invita a
copiare il modello Usa, dove

non esistono regole. Per non
perdere l’allenamento, il cava-
liere denuncia il «dominio della
sinistra sulla tv pubblica e priva-
ta, sulle radio, sui giornali, sul-
l’editoria, sul cinema, sull’uni-
versità, sulla scuola».

Giuseppe Giulietti, deputato
dei Ds, giudica inopportuno
l’appello di Berlusconi alle forze
del centro sinistra: «Tirarle per
la giacca mi pare patetico anche
perché non credo che abbiano
interesse ad iscriversi sotto la
bandiera di Forza Italia».

Il sottosegretario Vincenzo Vi-
ta giudica «gravi» le opinioni
espresse da Berlusconi e «assai
singolari. Il conflitto di interessi
irrisolto porta anche a questo: il
proprietario delle reti tv che più
beneficiano degli spot incita a
non votare alla Camera le nuo-
ve regole». Infine, Vita sottoli-
nea come l’appello del Cavaliere
«suona come un invito all’Italia
a rimanere fuori dall’Europa,
dove sono in vigore norme an-
cor più rigide di quelle proposte
dal testo in discussione».

Visto il clima infuocato intor-
no alla legge, un appello a vara-
re al più presto il testo, per farlo
entrare in vigore prima dell’ele-
zioni regionali, viene dai comu-
nisti unitari e dai popolari. In
particolare, il capogruppo Ppi in
commissione, Vincenzo Cerulli
Irelli, si rivolge a Sdi e Rifonda-
zione affinchè sostengano la
maggioranza nell’approvazione
della legge. C. R.
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Scuse di Berlusconi
a funzionario ds
diffamato
ROMA Una lettera di scuse ufficiali
dell’ on. Silvio Berlusconi, un risarci-
mento danni e il pagamento delle
spese processuali. Si è concluso così
il procedimento penale per la que-
rela presentata dal presidente della
Provincia Andrea Tagliasecchi (Ds)
nei confronti del leader nazionale
del Polo. Berlusconi, nel comizio
del 20 aprile 1997 al teatro del Gi-
glio, durante la presentazione del
candidato del centrodestra alla pre-
sidenza della Provincia, Guido
Moutier, definì l’ allora candidato
dell’Ulivo «Tagliaborse» e «funzio-
nario di partito buono a lanciare
bottiglie molotov». Il giudice unico
non ha nemmeno iniziato il dibatti-
mento e si è limitanto a far pagare
le spese processuali (circa 70 mila
lire) al querelato. Le parti, infatti, si
erano già preventivamente accor-
date e nel fascicolo era stata inseri-
ta la copia originale dell’accettazio-
ne della remissione di querela da
parte dell’avvocato Amodio di Mi-
lano, uno dei legali di Mediaset e
del Cavaliere. Tagliasecchi ha spie-
gato di aver ritirato la querela dopo
aver ricevuto la lettera ufficiale di
scuse firmata da Berlusconi e una
somma simbolica a titolo risarcito-
rio. (Ansa)

■ IL CARROCCIO
DIRÀ NO?
Bossi tace
Il voto sugli
spot dipenderà
dall’accordo
per le
regionali?

Prove d’intesa sui referendum
Bonino rilancia l’apertura di Fini

Per i Democratici
il giorno della verità
dopo le polemiche
di Di PietroSilvio Berlusconi e sotto Emma Bonino Danilo Schiavella/ Ansa

ROMA Emma Bonino in un’in-
tervista a Il Corriere della sera è
soddisfatta: bene Fini sui refe-
rendum, alle regionali siamo
ancora disponibili a correre
con il Polo. Ma a patto che
«torni agli impegni già presi
con noi nel ‘94 e nel ‘96 e poi
traditi, sostenga, quindi, i re-
ferendum, si schieri per il pre-
sidenzialismo all’americana e
il maggioritario secco nelle re-
gioni». Affermazioni che fan-
no dire al presidente di An: «I
margini per un accordo con i
radicali ci sono, ma non devo-
no porre diktat e ricatti».

Ma Forza Italia non sotto-
scrive la proposta di Bonino
di andare al maggioritario sec-
co nelle Regioni e per i refe-
rendum sociali ribadisce che
sarebbe meglio la via parla-
mentare. E il Ccd frena preoc-
cupato per il fatto che alcuni
dei referendum sociali in par-
ticolare metterebbero in peri-
colo principi di solidarietà ca-
ri ad ampia parte dell’area
moderata. Concetto ripreso
dal presidente della Regione
Lombardia, Formigoni, eletto
con Forza Italia: siamo liberi-
sti, ma questo non significa
venir meno a principi di «soli-
darietà».

Nel Polo si accentua la diva-
ricazione. Anche se Fini a
”Porta a Porta” precisa che i
referendum «più che dare la
libertà di licenziare», favori-
scono quella «di assumere»,
«si limiterebbe parte del lavo-
ro nero e dello sfruttamento»,
si darebbero risposte alla di-
soccupazione giovanile, ai
non garantiti dalla politica
«conservatrice» del sindacato.
Fini osserva che comunque è
giusto aspettare prima la deci-
sione della Corte costituzio-
nale e annuncia che una di-
scussione dovrà essere fatta
anche all’interno del suo par-
tito oltre che dentro il Polo.
La presa di posizione di Fini,
infatti, ha suscitato dibattito
anche dentro An. Alessandra
Mussolini sostiene che la par-
tita referendaria «è decisiva

per la politica», ma aggiunge
che nel Polo va presa una po-
sizione unitaria, «non servo-
no prese di posizione solitarie
o emotive». D’accordo con Fi-
ni Francesco Storace e il capo-
gruppo di An alla Camera,
Gustavo Selva. Storace, espo-
nente della destra sociale, di-
ce: «Nessun malessere, sono
in linea con Fini». E Selva:
ben venga «la rivoluzione li-
berista» dei referendum.

Silvio Berlusconi, non anco-
ra rientrato ad Arcore, anche
ieri sulla partita referendaria
ha preferito non parlare, ma
lo ha fatto il capogruppo di
Forza Italia alla Camera Beppe
Pisanu, il quale boccia la pro-
posta di Bonino di
estendere il mag-
gioritario secco al-
le Regioni: «Noi
siamo federalisti
ed autonimisti per
davvero e proprio
per questo pensia-
mo che il sistema
elettorale se lo
debbano scegliere
le singole Regio-
ni». Molto tiepido
poi Pisanu sui refe-
rendum sociali: de-
cideremo e valute-
remo dopo che la
Consulta si sarà
espressa, «tutti i di-
scorsi di questi
giorni mi sembra-
no prematuri».
Quindi, Forza Ita-
lia che ha già pre-
sentato proposte
di legge relative ai
quesiti posti dai re-
frendum radicali,
ribadisce che la via
preferibile è quella
parlamentare. E
che se poi non ci si
riuscirà «dovrà an-
dare ai referen-
dum». E, comun-
que, «per ora -
consiglia Pisanu - aspettiamo
la decisione della Corte». Non
tutti dentro Forza Italia, come
si sa, la pensano allo stesso

modo, tra questi Alfredo Bion-
di e su alcuni referendum, co-
me su quello relativo al sosti-
tuto di imposta, è favorevole

anche Giulio Tre-
monti. Pierferdi-
nando Casini, se-
gretario del Ccd,
intanto ribadisce
che il Polo sui re-
frendum «non po-
trà andare per ordi-

ne sparso». Carlo Giovanardi
anche lui del Ccd manifesta
contrarietà a referendum co-
me quelli sulla possibilità di

licenziamento e quelli relativi
al sistema sanitario nazionale.

Polemica la replica di Marco
Pannella alle risposte fin qui
venute da Forza Italia: «Altro
che ricatti! Le nostre sono
proposte fatte alla luce del so-
le. Loro invece preferiscono le
proposte fatte nei bui corridoi
delle varie bicamerali. Poco ci
importa del comunicato che
Berlusconi farà dopo la deci-

sione della Consulta a soste-
gno di alcuni refrendum resi-
dui così come lascia intendere
Enrico la Loggia che ci dice di
non aver fretta. Magari in at-
tesa che la Consulta ci liberi
dei refrendum». Intanto, per
quanto riguarda la possibilità
di accordi tra Polo e Lega per
le regionali, si parla di un pro-
babile incontro tra Berlusconi
e Bossi per il fine settimana.

IL RETROSCENA

Pannella? Col Polo guiderà il Senato...
ROMA Dovrebbe esserci oggi il
chiarimento all’interno dei De-
mocratici, dopo settimane di
scambi di battute polemiche tra
Di Pietro e il resto della dirigenza
delpartitoprodiano.L’esecutivoè
fissato per le 15, e l’ex Pm stavolta
(pare) dovrebbe partecipare. Ma
anche ieri è andato avanti un du-
rissimo botta e risposta tra il sena-
tore del Mugello e Arturo Parisi,
che ha precisato di parlare «anche
a nome di Rutelli». Il dissenso, or-
mai, tocca diversi punti. Di Pietro
non ha mostrano nessun entusia-
smo, anzi, per il documento mes-
soapuntodaParisi,«solounbuon
inizio»,el’haaccusatodiessereca-
rente sumolti fronti, comela lega-
lità, l’indipendenza della magi-
stratura, i referendum. E annun-
ciandodiaverrinunciato,«conat-
to notarile», alla «mia quota di ti-
tolarità»del simbolodell’asinello,
rilancia: «Prodi e Rutelli rinunci-
no anche loro alla loro quota. Di-
cono che sono in minoranza. Eb-
bene, sono una minoranza che dà
l’esempioallamaggioranza».

Pesante e dettagliata la replica
di Parisi, che pure neanche una
volta cita Di Pietro. «La questione
del simbolo è scontata - dice -. Ap-
partienealmovimentoepoichélo
rappresenta ne segue la vicenda
politica». E sul documento ag-
giunge: sipuòcerto rafforzare il ri-
chiamo al valore della legalità,
«malalegalitàchedeveinteressar-
ci davvero non va proclamata a
parole. La legalità che deve preoc-
cuparci è quella dei comporta-
menti nella vita associativa che
prefigura e anticipa la nostra con-
cezione della democrazia inter-
na». Parisi invita «tutti a corregge-
re profondamente e rapidamente
tuttigli errorie ledistorsionichesi
sono verificati nella fase costi-
tuente», e a non tenere «pratiche
tipiche dei partiti del passato in-
compatibili con la nostra ambi-
zione di rinnovamento della poli-
tica». Infine, un ultimo micidiale
appunto: «astenersi da comporta-
menti chesembranomirareapro-
muovere un frazionismo total-
mente distaccato dalla vicenda
politica». Seci sarà, il chiarimento
saràdavveromolto,moltoduro.

ROMA «Le politiche si vincono e a palazzo Chigi
torneremonoi,noncisonodubbi». IlritornelloBer-
lusconi loripeteinpubblicoeinprivatodaqualche
mese.Lodiceintelevisione,neicomizi, lofacapire
neglispot, lospiega,condoviziadidati,atuttigli in-
terlocutoricheilCavalierehalaventuradiincontra-
reperragionid’ufficio.Sulleregionalièunpo‘più
prudente,perchèevidentementeancheisuoison-
dagginonglipaionocosìrassicuranti,masullepoli-
tichenoncipiove, ilPolo,èdato(dalui)perarcivin-
cente.Nonsisaquantol’argomentofunzioniocon-
vinca,peròècertocheneisuoicontattiBerlusconi
disegnascenari,avanzaipotesi,prefiguraministeri,
faoffertepropriocomeselui,ochiperlui,sedesse

giàlì,apalazzoChigi.Nientediimpegnativoodi
particolarmentestranomaqualchecontatto,e
qualcheofferta,paresianostati fattiancheairadica-
lidellalistaBonino,checostituisconounpotenziale
bacinodivoti ingradodispostarel’agodellabilan-
ciainalcunesituazionidelpaese.Nientedinuovo,
vistaanchelacollocazioneelastrategiadeiradicali,
interessatiafaraccordiconchiunquesostengai lo-
roreferendum,mailmesescorsoilCavaliereinun
incontroriservatoconl’excommissarioeuropeo
sarebbeentratounpo‘piùneidettagli.AEmmaBo-
nino,super-impegnataalanciareisuoireferen-
dum,eallorainodorediunsiapurvaghissimoavvi-
cinamentoconpalazzoChigi(conl’attualeinquili-
no),Berlusconiavrebbefattoun’offertainteressan-
te, ilcuisuccosarebbequesto:sevoicisostenetee
seilPolovincelepolitiche,cosacheperl’appuntoil
Cavalieredàpercerto,tu,Emma,potrestidiventare
ministrodegliesteri.Offertaconditadaunaltroap-
petitosoboccone:Pannella,avrebbedettoBerlu-
sconiaEmmaBonino,ci impegnamoafarlodiven-
tarepresidentedelSenato.

L’offertadiunministerocosìdelicatoallaBonino
nonèunanovità.Tral’altroancheD’Alemanonha
maifattomisterodiaverdesideratolacollaborazio-
nedell’esponenteradicale,vistoilgeneralericono-
scimentoal lavorodaleisvoltocomecommissaria
europea.Ilproblema,selaricostruzioneèvera,non
ètantochepromettapostidigoverno,mailfatto
chevogliaprenotareanchelasecondacaricadello
Stato,prefigurandounasceltacheingenere,vista
ladelicatezzadelruolo,èil risultatodiunaccordo
tramaggioranzaeopposizione.Puòdarsicheoggi
tuttoquestovengaderubricatodaidiretti interessa-
tiaunasemplicechiacchierata,dovesièrimastinel-
l’ipotetico.Mamoltielementidiconochelecose
nonsonostatecosìvaghe.Il retroscena,sempre
checorrispondaalvero,esemprecheBerlusconi
vincadavverolepolitichedel2001(odell’autunno

2000),puòaiutareacapireancheilcomportamen-
todiEmmaBoninosulfrontedelleregionali. Inreal-
tàiradicalinonhannomaifattomisterodivolersce-
glierel’unool’altroPoloasecondadelleposizioni
espressesuireferendum.Nellesettimanescorse,a
crisivirtualmenteaperta,unavisitadiD’AlemaaRa-
dioradicaleavevadatol’ideadiunprudentedialo-
goavviatoquantomenosulla leggeelettorale,scel-
taconfermatadalleparoledellastessaBoninonon
piùdiqualchegiornofa.MaicolPoloalleregionali,
avevadetto,senonaccettanolenostrecondizioni.I
radicali,èchiaro,sonodelusidellescelteproporzio-
nalistichediBerlusconivistochesostengonoil
maggioritariosecco.Negliultimigiornisonocam-
biateunpo‘lecose,almenonell’otticadiBoninoe
amici,perchèilproblemaprincipale,anzi ilmaci-
gno,neirapporticolcentrosinistrasonodiventati i
referendumsociali.L’atteggiamentodelgoverno,
decisononsenzadifficoltàinternedaD’Alema,os-
sianessunacostituzioneingiudiziomanessuna
neutralità,haevitatounarotturaimmediataedè
stataunasceltapoliticamentesaggia,vistalasca-
denzaelettorale.Nelleprossimesettimane,però,
selaCorteCostituzionaledovesseammettereirefe-
rendum,labattagliaentrerànelvivo.IlPolo, inreal-
tà,nettamentedivisosulla leggeelettorale,nonè
affattoconvintoaseguirelaBoninoePannellasui
referendumsociali.Aniniziaafarequalchedistin-
guo,iCcdsonomoltotitubantiaavallarelalibertà
dilicenziare,einattesacheBerlusconitornidaiCa-
raibi,tuttisi tengonosulvago.Nelcentrosinistra,
però, i fuochisonogiàaperti.E l’ostilitàcontroquel-
lochevienecosideratounviolentoattaccoaidiritti
dei lavoratori,attraversaconlievidistinguoquasi
tuttelediverseforze.Quindièdifficilepensaread
accordidiretticonquestoschieramento.Equindi
eccoriaprirsi,siapuresottoformadisfida,lapartita
colPolo. Iltiraemollacontinua, lospettacolononè
esaltante.
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